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Della nostra redazione 
FIRENZE — SI comincia in 
orarlo, una delle poche volte, 
ed è già un segno della voglia 
di discutere. 21,30 di martedì 
21 maggio: il salone della Fe­
derazione comunista è già 
pieno come un uovo per l'at­
tivo cittadino sul risultati e 
sulle conseguenze del voto 
del 12 e 13 maggio a Firenze, 
dove il pentapartito costrui­
to sulla rottura a sinistra del 
marzo 1983 è sconfitto e deve 
lasciare il posto ad una giun­
ta di progresso e di program­
ma con il Pel; e in Italia, dove 
Invece i) segno è molto diver­
so. Dopo dieci minuti l com­
pagni straripano nel corri­
doio, sledono sugli scalini, 
fin dove giunge la voce por­
tata dal microfono. Si apro­
no senza preamboli le iscri­
zioni a parlare già prima del­
la relazione del segretario 
della federazione Paolo Can­
telli. La presidenza, alla qua­
le con Michele Ventura siede 
anche il segretario regionale 
Giulio Quercini, avverte che 
la discussione non sarà in al­
cun modo strozzata. Se gli 
interventi saranno troppi 
per essere contenuti In una 
serata l'attivo sarà rinviato a 
lunedì, dopo il Ce che si apre 
oggi. Ognuno avrà a disposi­
zione 10-15 minuti. Già pri­
ma di iniziare gli iscritti so­
no una ventina, all'una me­
no un quarto del mattino 
avranno parlato in dieci, ol­
tre la relazione e una infor­
mazione sulle iniziative per 
il -sì- al referendum che a Fi­
renze conta già su centoses­
santa comitati. Quando l'at-

•tivo sarà aggiornato a lunedì 
prossimo, ci saranno ancora 
22 iscritti a parlare prima 
delle conclusioni di Michele 
Ventura che il Pei indica co-
mesindaco a Palazzo Vec­
chio. 

CANTELLI — «E essenzia­
le riflettere sui 650 mila voti 
perduti dal Pei in tutta Ita­
lia, e sul recupero di oltre un 
milione di elettori da parte 
della De. Bisogna riflettere 
sul pericolo che viene dalla 
qualità della sconfitta» Il se­
gretario offre solo le coordi­
nate per una discussione 
franca e serena, rigorosa. Il 
ragionamento è severo, l'a­
nalisi cruda non solo sul ri­
sultato del partito in Italia, 
ma anche su quello a Firen­
ze. «L'altro dato di fondo, di­
ce, riguarda la crisi dell'or­
ganizzazione sindacale, as­
sieme alla trasformazione 
dell'apparato produttivo. Le 
nostre antenne si sono inde­
bolite e questo ostacola la 
nostra possibilità di capire, 
interpretare e guidare il 
cambiamento. Qui sta lo 
scarto negativo fra l'ottimi­
smo precedente le elezioni e 
il risultato ottenuto.. 

Cantelli indica i punti per 
una riflessione comune: 1) il 
logoramento e l'appanna­

mento delle giunte rosse, che 
segna un mutamento di base 
della politica del paese. In 
questo senso va letto, rove­
sciato, un risultato che a Fi­
renze ha portato alla sconfit­
ta del pentapartito, non solo 
per la serietà programmati­
ca con la quale 1 comunisti si 
sono presentati, per l'opposi­
zione ferma e di proposta, 
ma anche per aver rotto 
nell'83 proprio sulla questio­
ne morale; 2) il limite nella 
conduzione della campagna 
elettorale. Il tema del «sor­
passo* non ci ha favorito, ma 
non annulla certamente la 
giustezza dell'affermazione 
di una pari dignità del parti­
to comunista con tutte le al­
tre forze politiche, quale pie­
na esplicazione della demo­
crazia politica e parlamenta­
re. Ci SI chiede se non ci sono 
stati eccessi di settarismo 
verso il Psi. Forse, dice Can­
telli, ma non va dimenticato 
il disegno moderato che la 
De porta avanti dal 1979 e 
che il Psi è dentro questo di­
segno. Forse in qualche caso 
si e resa meno chiara e com­
prensibile la nostra proposta 
di forza alternativa alla De. 
«C'è l'esigenza di un pro­
gramma per la sinistra e del­
la sinistra per un governo di 
trasformazione e di rinnova­
mento e non per una qual­
siasi governabilità'-, 3) ab­
biamo scambiato la debolez­
za degli altri per forza no­
stra Bisogna tornare con 
più convinzione alle conclu­
sioni del congresso di Milano 
che indicò la necessità di co­
struire l'alternativa demo­
cratica, come capacità di 
spostare in avanti orienta­
menti delle masse popolari, 
di vasti strati sociali e di for­
ze politiche di progresso. 
Questo chiede però chiarezza 
e concretezza di proposte per 
alcuni temi di fondo quali 
l'ambiente, lo sviluppo, la 
pace. È necessario un movi­
mento di riflessione generale 
e nazionale che si proietti al 
di là del grande corpo del 
partito per investire la socie­
tà, per condurre una analisi 
profonda sui grandi cambia­
menti che la percorrono. 

Sul voto fiorentino e to­
scano Cantelli rileva una 
tendenza di fondo che riflet­
te quella nazionale, anche se 
nella regione e nel suo capo­
luogo il Pei perde molto me­
no, la De recupera meno 
sull'84 e perde molto di più 
sull'83 e 11 Psl, stazionario in 
Toscana, flette addirittura a 
Firenze. «Ci sono molte cose 
sulle quali riflettere. Non si è 
registrata una attività della 
Chiesa, che ha mantenuto 
un distacco a Firenze e in 
Toscana dalla politica elet­
torale, ma forse si è sottova­
lutata l'attività di alcuni 
movimenti collaterali della 
De, come Comunione e Libe­
razione o il Movimento per 

Migliaia di compagni all'attivo delia federazione comunista 

Firenze, dove abbiamo 
battuto il pentapartito 

Ma perché niente avanzata del Pei? 
Un'analisi 
a fondo 
sul risultato 
del voto 
L'immagine 
delle giunte 
rosse 
e gli errori 
in campagna 
elettorale 
Quale governo 
per la città 

la vita che piazzano alcuni 
loro uomini nelle prime posi­
zioni elettorali della Demo­
crazia cristiana. Si è sottova­
lutata forse, in questo senso, 
anche l'influenza del conve­
gno di Loreto non per l'in­
fluenza sulla Chiesa, ma per 
quella sui movimenti e sulla 
società». 

Infine ì programmi, che 
non possono essere solo co­
struzione tecnica, ma debbo­
no essere sempre più segnati 
da un forte richiamo alla 
idealità, ai grandi valori del­
la società, con più espliciti ri­
ferimenti alla domanda con­
creta della gente. «Gli scarti 
in negativo del voto fra la 
Regione e il Comune — dice 
Cantelli — significa che no­
nostante la sinistra governi 
in Toscana da decenni, vi so­
no strati che abbiamo "con­
segnato" ad altre forze poli-
tiche«. 

Quale obiettivo ci ponia­
mo?, conclude Cantelli. 
«Tornare al governo di que­
sta città con una giunta di 
sinistra, di progresso e di 

Paolo Cantelli 

programma, superando l'e­
sperienza preziosa delle 
giunte rosse, con un allarga­
mento sociale, culturale e 
politico dell'alleanza, che 
vuol dire ricercare a Firenze 
un nuovo rapporto con il Psi 
così rinnovato, che è anche 
un risultato della nostra bat­
taglia, convinti di essere un 
polo alternativo alla De, e 
conducendo una trattativa 
pubblica, aperta, trasparen­
te in ogni suo passaggio, tra­
sparente non solo per il par­
tito ma per l'intera città; 
trattative che non vanno 
condotte con «poli» o aggre­
gazioni ma con singole forze 
politiche. 

II dibattito si avvia. 
FALCHINI — Il punto è di 

assicurare una maggiore 
giustizia in una società in 
grande trasformazione. Per 
questo il confronto deve av­
venire con tutte le forze poli­
tiche democratiche, senza 
chiusure e senza settarismi, 
su un programma concreta­
mente riformatore. 

NUTINI, sezione delle 
Panche, capolista del quar­

tiere n.9 — Attenzione a mi­
surare il successo di Firenze 
sul fatto che da soli abbiamo 
mandato sotto il pentaparti­
to. La lotta solitaria, muro 
contro muro, finisce per es­
sere perdente. «Rispetto ai 
numeri va privilegiata la po­
litica, non per ridurre le no­
stre proposte a formule di 
governo, ma scavando nella 
società per capire le ragioni 
della gente e per farci capire, 
per essere terreno di con­
fronto sui grandi temi. Ecco 
che così il 30 per cento conti­
nua ad essere davvero tanto. 
C'è anche un voto di prote­
sta, a destra come a sinistra, 
che suona sfiducia verso le 
forme tradizionali di fare po­
litica dei partiti storici. In 
questo senso la presenza di 
movimenti della sinistra in 
ccnsighocomunale potrà 
rendere anche più difficile la 
trattativa ma potrà anche 
divenire banco di prova na­
zionale». 

GRASSI, sezione Ponte di 
Mezzo — «Il voto verde è in­
telligente e non di protesta, 

Giulio Quercini 

punta ad un obiettivo maga­
ri parziale, ma certamente 
concreto». Grassi si interro­
ga sulle cause dell'insucces­
so e ne individua tre sul pia­
no generale: 1) il modo con 
cui, dopo la morte di Berlin­
guer si è giunti all'elezione 
del nuovo segretario, che 
sembra aver lasciato aperti 
alcuni punti come lo «strap­
po» e un certo tipo di pacifi­
smo, dando l'immagine di 
un partito che si chiudeva; 2) 
«Il referendum può avere fa­
vorito una nostra sconfitta?» 
si chiede Grassi precisando 
di essere del coordinamento 
del comitati cittadini per il 
•sì», ma domandandosi se 
una interpretazione «operai­
sta» del referendum non ab­
bia favorito la perdita a sini­
stra verso Dp, che lo cavalca 
senza essere favorevole ad 
un accordo da ricercare na­
turalmente su basi rigorose e 
senza cedimenti. Gli altri in­
terrogativi riguardano i di­
soccupati, si è discusso di 
scala mobile ma senza insi­
stere molto sulla connessio­
ne con una politica per l'oc­

cupazione rispetto alle gran­
di questioni poste dallo svi­
luppo tecnologico. Grassi ri­
leva infine nella campagna 
elettorale una debolezza sul 
temi amministrativi e le dif­
ficoltà ad affrontare la poli­
tica ecologica. Per questo, di­
ce, va apprezzato il voto dei 
verdi come di sinistra perché 
è un voto di stimolo. Circa le 
soluzioni a Firenze, Grassi è 
per concludere, laddove i ri­
sultati sono chiari, stringen­
do l tempi senza restringere 
le alleanze. 

CRISERI, sezione San 
Niccolò — «Bisogna valutare 
il modo con cui si è fatta 
campagna elettorale. C'è 
stata una scarsa mobilita­
zione, le assemblee hanno 
toccato il 10 per cento dei 
compagni, avendo come 
conseguenza uno scarso rap­
porto con l'opinione pubbli­
ca in una situazione nella 
quale i mass-media sono 
monopolizzati dalle forze di 
governo». 

FRIZZI, sezione di Pereto-
la, capolista del quartiere n.6 

— «Va messo nel conto della 
sconfitta 11 ricatto della pre­
giudiziale anticomunsita 
della De e 11 tono di attacco 
pesantemente ideologico de­
gli altri partiti di governo; 
unavera e propria battaglia 
ideologica per farci apparire 
al limiti della legalità demo­
cratica. Un clima, pur senza 
enfatizzarlo, pesantemente 
alimentato dal mass-media». 
Frizzi invita a discutere non 
solo sulle ragioni della scon­
fitta ma anche sulle decisio­
ni da prendere per superarne 
positivamente le conseguen­
ze. «Attenzione — dice — a 
liquidare troppo in fretta 
l'alternativa» e individua tre 
filoni di ricerca: 1) riattiva­
zione del collegamenti con 
l'opinione pubblica per capi­
re ciò che avviene e superare 
10 scarto che ci ha portati ad 
essere ottimisti e poi a riflet­
tere su un risultato negativo, 
2) scavare per spiegare me­
glio la contraddizione fra 11 
compattamento del penta­
partito e le centinaia di go­
verni locali nel quali il Pel 
amministra col Psi e anche 
con il Psdi e talvolta con li 
Prl; 3) lavorare per dellneare 
meglio la nostra impostazio­
ne polltlco-programmattca 
anche al fini delle alleanze. 
«Perdiamo voti ovunque, ma 
di più dove siamo al governo, 
forse perché è allora che si 
appanna la nostra Immagine 
di fronte a soggetti che guar­
dano a noi con attesa e inte­
resse, in conseguenza delle 
troppe mediazioni. Bisogna 
capire fino a che punto ac­
cettarle, quale 11 limite inva­
licabile. Qui torna 11 discorso 
di Firenze dove abbiamo ca­
pito prima quando lasciare 
la nostra responsabilità di 
governo». 

FLORIDIA, sezione Chla-
nesl — L'insuccesso è il frut­
to dell'accumularsi di effetti 
negativi. Siamo arrivati col. 
fiato grosso, con le giunte si 
sinistra apparse poco stabili 
per le contraddizioni interne 
e per i pronunciamenti del 
Psi a favore del pentapartito. 
Abbiamo accettato di stare 
al gioco della politicizzazio­
ne per le difficoltà a rispon­
dere sul piano amministrati­
vo. La discussione sulle liste 
non è stato tempo rubato al­
la propaganda, ma recupero 
di un rapporto reale con i 
compagni e la società che si 
andava logorando. Ora non 
bisogna commettere «falli di 
reazione», ma neppure diplo-
matlzzare il confronto. Quel 
che è necessario è evitare 
una saldatura fra centro e 
destra, da qui passa la que­
stione dei programmi e delle 
alleanze da porre in termini 
aggiornati affermando che 
nostri interlocutori restano 
11 Psi e il Pri. Anche 11 voto 
verde è positivo. «Il Pel — di­

ce Florldla — è bravo e sen­
sibile nel capire e recuperare 
1 ritardi. Ma i verdi hanno ri­
tenuto che 11 loro voto pesas­
se di più come stimolo all'e­
sterno che non come mino­
ranza Interna che potrà pe­
sare, quando ci sarà la ga­
ranzia che decisioni chiave 
saranno assunte in modo 
sempre più collegiale». 

GIOVACCHINI, Fgcl, neo 
consigliere comunale — Il 
corpo elettorale fiorentino e 
toscano si è spostato a sini­
stra rispetto all'andamento 
del Paese con una maggiore 
articolazione. Questo è il da­
to nuovo con cui confrontar­
ci e che pesa di più in Tosca­
na, proprio perché qui il Pel 
tiene. C'è ora una presenza 
nelle assemblee elettive par­
ticolarmente segnata dai 
movimenti pacifisti ed eco­
logisti. È il successo delle li­
ste monotematiche, ma an­
che 11 risultato della refratta­
rietà dell'elettorato agll-
schleramentl. Il voto giova­
nile si caratterizza per ri­
chieste specifiche. Per que­
sto è sbagliato dire che 11 vo­
to verde è di protesta, è un 
voto che ci impone alcune 
scelte precise, dopo di che 11 
dialogo è possibile. C'è un 
dato per Glovacchlnl che in­
dica la positività del voto 
verde ed e che al suo Interno 
escono pesantemente scon­
fitti i candidati radicali. Sa­
rebbe quindi un errore av­
viare Il confronto con il solo 
Psi o con altri partiti laici, ' 
bisogna aprirlo a tutti i mo­
vimenti rappresentati nelle 
assemblee. 

CIANCHI, sezione Bozzi 
delle Due strade — Anche a 
Firenze registriamo un calo 
di voti nonostante fossimo 
l'unico partito a presentarsi 
con un programma che 1 co­
munisti hanno fatto divenire 
addirittura «contratto con 
l'elettorato». Perché? Il fatto 
è che non abbiamo a disposi­
zione gli strumenti di comu­
nicazione di massa che altre 
forze politiche hanno. Per 
rompere l'isolamento allora, 
bisogna ricorrere agli unici 
strumenti a nostra disposi­
zione: l compagni e soprat­
tutto le sezioni, punto cen­
trale della vita del partito. 
Altrimenti anche il confron­
to e la trattativa rischiano di 
apparire come operazione di 
governo per il governo e non 
per il cambiamento. In que­
sta campagna elettorale, è la 
conclusione di Clanchl, le se­
zioni non hanno avuto 11 ruo­
lo centrale che ad esse com­
pete. 

L'ultimo intervento della 
serata si conclude. I compa-

f ;nl che hanno affollato la sa-
a fino all'ultimo istante 

continuano a discutere in 
fitti capannelli ancora per 
quasi mezz'ora. Poi se ne 
vanno, l'appuntamento è per 
lunedì 27 maggio. 

Renzo Cassigoli 

Un'iniziativa densa di suggestioni al riformatorio Pietro Siciliani di Bologna 

Fanno teatro anche i carcerati bambini 
ma la speranza non appare sulla scena 
Presentato «Night Birds», in collaborazione con la Cooperativa Teatro Evento da tempo attiva nell'isti­
tuto - «È di notte che la mente viaggia, la notte è la nostra libertà», confìda un ragazzo recluso 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «La notte può 
succedere di tutto. È di notte 
che la mente viaggia. La not­
te è la nostra libertà». Sì e no 
quindici anni, papillon nero 
su una camicia a quadri, l'a­
ria molto «perbene» il ragaz­
zo che parla viene definito 
sui registri della burocrazia 
«minore in osservazione». È 
in realtà qualcosa di più dif­
ficile a dire e di più triste: è 
uno degli «ospiti» (altra defi­
nizione burocratica) del ri­
formatorio Pietro Siciliani di 
Bologna. Insomma, è in car­
cere. E la notte, quella notte 
in cui può succedere ditutto, 
in cui «la mente viaggia» al di 
là delle sbarre è il tema che i 
25 carcerati-bambini hanno 
scelto per lo spettacolo tea­
trale allestito nell'istituto in­
sieme alla cooperativa Tea­
tro Evento di Bologna, che 
da molto tempo lavora in un 
rapporto stretto con con 
questi ragazzi. Pubblico del­
lo spettacolo; intitolato 
•Night Birds» — uccelli not­
turni — (il regista è Sergio 
Galassì), sono i familiari dei 

ragazzi, giornalisti, operato­
ri del carcere. Al di là di una 
transenna i giovani detenuti 
che non hanno partecipato 
direttamente allo spettacolo. 
Ma è solo la prima sera. Per 
altre nove sere, ed è la prima 
volta che accade, varcheran­
no ì cancelli del carcere per 
vedere lo spettacolo altre 
persone e soprattutto altri 
ragazzi. Quelli che stanno 
•fuori», quelli delle scuole, 
soprattutto delle scuole me­
die. «L'intento — dice Sergio 
Galassi. il regista della rap­
presentazione — è rompere 
la barriera dentro-fuori. Per 
questo è importante il con­
fronto tra questi ragazzi e i 
loro coetanei che sono fuon. 
Anche se sarebbe meglio, 
certo, uno scambio vero e 
proprio. Ma Io scambio pre­
suppone che anche ì ragazzi 
dei riformatorio possano an­
dare, per fare un esempio, 
nelle scuole e certo questo 
non è possibile, almeno per 
ora». L'anno scorso, però, si è 
tentato qualcosa del genere: 
3 ragazzi del riformatorio 
vennero assunti come tecni­
ci della compagnia del Tea­

tro Evento e fecero il «giro» 
estivo. Un esperimento di af­
fidamento in prova molto 
ben riuscito, ma per ora iso­
lato. 

La vita è piena nel carcere 
minorile. Qui, almeno, i ra­
gazzi non conoscono l'ab­
brutimento, la promiscuità 
violenta dei detenuti adulti. 
È una vita passata a studiare 
(c'è una scuola all'interno 
Jel carcere); a lavorare nei 
laboratori di falegnameria, 
di serigrafìa, di legatoria. Ma 
è pur sempre vita di galera, 
una «vita stretta» come mor­
mora un raga^o al cronista 
durante il rinfresco di sapore 
\agamente conventuale che 
il direttore del carcere offre 
ai giornalisti dopo lo spetta­
colo. Lo si \edc subito, sul 
palcoscenico. Si apre il sipa­
rio ed è Io scenario di un mu­
ro pieno di graffiti, muro di 
metropolitana, una luce te­
nue suggerisce l'idea della 
notte. Notte di viaggi con la 
mente e anche notte ossessi­
va. In sei, sulla scena (più 
un'attrice professionista, 
Cristina Bartohni) maglietta 
e pantaloni nen. Confuso tra 

loro e a loro simile perfino 
nei tratti del viso, forse a 
causa della giovane età. un 
agente di custodia. Sarà lui 
alla fine della rappresenta­
zione, che — maschera bian­
ca sul volto — passerà su 
ognuno di loro una gigante­
sca falce. È la giustizia, quel­
la falce, che si contrappone 
in modo netto nello spettaco­
lo al bisogno, alla necessità, 
al desiderio. È tutto qui il 
senso della rappresentazio­
ne. * 

C'è Antigone, certo, ormai 
un vessillo di tutti i carcera­
ti: Antigone è la tragedia 
rappresentata dai detenuti 
di Rebibbia, Antigone è il ti­
tolo di una rivista che si oc­
cupa di problemi carcerari. 
Antigone la ritroviamo an­
che qui. Antigone è la donna 
che oppone la sua pietas — il 
desiderio di dare sepoltura al 
fratello — alle ragioni irra­
gionevoli di uno Stato cieco e 
autoritario. Morirà Antigo­
ne, piuttosto che farsi schia­
va di ragioni che non com­
prende e non accetta. Come 
moriranno Romeo e Giuliet­
ta. i due amanti bambini che 

consumano la tragedia del 
loro desiderio contrapposto 
anche qui ad una Ragione 
che non appartiene loro e 
che non riesce a comprende­
re né ad accettare la scintilla 
di passione che per un atti­
mo ha unito, malgrado la 
Ragione, due famiglie da 
sempre divise. Ma morirà 
anche l'ignaro passante del 
narratore di fantascienza 
Bradbury: sorpreso a pas­
seggiare da solo, di notte, in 
un'ipotetica città del futuro 
in cui nessuno ha più né co­
raggio né voglia né forza per 
fare una passeggiata nottur­
na, verrà arrestato e quindi 
ucciso per la sua «diversità». 
E poi, lo abbiamo detto, la 
falce muta e bianca che pas­
sa sugli attori. Lo spettacolo, 
professionale, ben condotto. 
belle musiche, è tutto qui. 
Molti gli applausi. Un'unica, 
inquietante assenza: la spe­
ranza. E qui, tra questi atto­
ri, nessuno ha ancora com­
piuto i 18 anni. 

Sara Scalia 

CATANZARO — Pensionati davvero senza pace di questi 
tempi: siamo — è notizia di ieri — anche alle richieste di 
tangenti sulle pensioni. Non era mai avvenuto prima. I cara­
binieri di Soverato(Cz) ien mattina hanno arrestato il diret­
tore dell'ufficio postale di S.Sostene — un piccolo paese sulla 
costa jonlea in provincia di Catanzaro — e il portalettere del 
paese perché i due ricattavano un povero pensionato del luo­
go, Vincenzo Corapl, con la minaccia di non fargli recapitare 
la pensione se non avesse consegnato loro 3 milioni in con­
tanti. Da mesi il pensionato che ha 62 anni, contadino, vive 
da anni In paese con una famiglia poverissima si recava 
all'ufficio postale di S.Sostene perché attendeva, assieme al 
normale assegno mensile, alcuni arretrati. In tutto una di­
screta sommetta. pare 15 milioni, poco più poco meno, che gli 

«Vuoi la 
pensione? 
Sborsa 3 
milioni» 

avrebbero consentito un'esistenza un po' più agiata assieme 
ai suoi familiari. Ma l'assegno con gli arretrati Inps non si 
\edeva. All'ufficio postale di S.Sostene non ne sapevano 
niente, il portalettere era allo oscuro di tutto. Un tira e molla 
che è andato avanti per mesi, ogni giorni la solita fila, la 
solita domanda, le solite risposte; finché il malcapitato pen­
sionato non s'è informato direttamente all'Inps e qui gli han­
no detto che l'assegno con gli arretrati risultava invece rego­
larmente spedito all'ufficio postale di S.Sostene. Il pensiona­
to è così tornato alla carica e solo alcuni giorni fa è uscita allo 
scoperto la trama. Il direttore dell'ufficio postale. Bruno Co­
sentino, 48 anni e il portalettere Cesare Procopio, di 58. non 
appena avevano visto il mandato di pagamento con l'assegno 
di 15 milioni avevano aguzzato l'ingegno: tenere in campana 
il pensionato per un certo tempo per poi far scattare la richie­
sta di mazzetta. 

Renault Trafic: 
6.115.000 subito 

e 9.000.000 in un anno 
senza interessi* GIUGNO 

In alternativa possibilità di usufrutto 
per il trasporto merci conto proprio. 
* Per Trafic furgone norma fé benzina: 9.000.000 in 12 rate da 750.000 
più 100.000 lire di spese accessorie 
(salvo approvazione della DI AC Italia S.p.A Finanziaria Renault). 
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